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        Questa non è solo una storia d’amore: è un’ossessione…

      

        

      
        Non riesco a staccare gli occhi dall’uomo alto, bruno e deciso che ogni mattina viene al mio bar. Voglio quell’estraneo più di quanto abbia mai desiderato qualcuno, anche se ne conosco solo il nome. Sono una scrittrice, e la mia immaginazione è la mia ispirazione, mentre gli uomini come Kane sono la mia musa. Appena se ne va, sono sopraffatta da fantasie che non posso controllare e le mie dita volano sulla tastiera… finché un giorno quasi scatto. Il mio sfogo imbarazzante mi fa correre fuori; lui mi intercetta e mi porta a casa sua.

      

        

      
        Anche se è un rischio, non so resistergli. Gli basta un bacio, e sono sua. Quest’uomo rapirà il mio cuore facendomi impazzire eternamente. Mi toglierà il piacere di qualunque altro uomo. Ma io non voglio nessun altro, perché sarà per sempre, eternamente lui.
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        Il suo nome è Kane.

        Lo amerò per sempre. È solo che lui non lo sa ancora…

      

      

      L’unico motivo per cui conosco il suo nome è perché ogni mattina, quando si ferma al bar per prendere il solito caffè nero lungo, il barista grida: “Kane con la kappa.” Ogni. Santo. Giorno.

      Presumo che il barista lo faccia di proposito. Forse per farlo sorridere. Ma lui non sorride mai. La sua espressione non cambia mai. Sembra costantemente bloccato in modalità seria. Si limita a prendere il caffè, getta i soldi nel barattolo delle mance, si gira sui tacchi e se ne va.

      Forse è un uomo importante. Un uomo impegnato. Un uomo con un sacco di responsabilità sulle spalle. Forse la sua mente è concentrata sugli impegni della giornata. Ma non si discosta mai dalla sua routine. Caffè nero. Senza panna. Senza zucchero. Senza pasticcino.

      Neanche una volta, da quando l’ho adocchiato.

      Raramente noto le persone che entrano ed escono dal negozio, poiché la mattina c’è sempre molta gente. Mi siedo nel mio angolo con il portatile aperto e il cervello che elabora idee. Non sempre.

      A volte ho l’enorme blocco dello scrittore. Quando capita, il mio cervello sembra buio e vuoto. È come se avessi la testa vuota. Mi è successo la prima mattina che l’ho visto. In quei momenti, guardo un punto fisso nel vuoto mentre frugo nella mia testa. Alla ricerca di… qualcosa. Qualsiasi cosa. Pregando anche solo per un paio di parole che stimolino la mia creatività.

      La porta d’ingresso, con il suo delicato campanello, di solito non attirava la mia attenzione. Fino a quel giorno. Il giorno in cui mi è capitato di fissare la porta senza pensare, senza prestare attenzione all’afflusso dei clienti.

      Fino a che non vedo lui.

      È alto. E grosso. Non grasso, no. I muscoli pesanti fanno spessore sotto la camicia che indossa mentre spalanca la porta ed entra. I capelli scuri sono cortissimi sui lati, solo un po’ più lunghi sulla parte superiore. Un taglio di capelli senza fronzoli. Come lui. Niente fronzoli.

      La camicia perfettamente stirata, color viola scuro, è infilata ordinatamente nei suoi pantaloni neri. La cintura in pelle nera è legata, al centro, su una semplice fibbia dorata. Le sopracciglia appaiono scure e spesse sopra a due occhi che mi fanno sbattere le palpebre. Sono chiarissimi, ma non riesco a capire se sono grigi o blu. In ogni caso, creano un contrasto scioccante con il colore della sua pelle.

      L’unico accessorio visibile che indossa è un orologio da polso. Anche da dove sono seduta, riesco a riconoscerne il pregio. Non potrei mai permettermelo, e probabilmente non saprei dire di che marca è. Ma sembra costoso.

      Ha le gambe lunghe e inconfondibilmente forti, si avvicina al bancone con passo sicuro.

      Perché si ferma qui per un caffè nero? Sono sicura che potrebbe permettersi una caffettiera. Non è difficile farsi un caffè. Delle cialde, un filtro e un po’ d’acqua. Premi il pulsante, aspetti e voilà…

      Ah, forse non gli piace aspettare. Ma è davvero più comodo fermarsi qui ogni mattina?

      Forse non gli piace pulire. Anche se, dopo averlo studiato, il mio istinto mi dice che potrebbe permettersi qualcuno che si occupi dei piatti sporchi. Potrebbe persino avere una persona importante al suo fianco pronta a prepararglielo. Una moglie, un marito, un amante…

      Non mi importa il motivo per cui si ferma qui ogni mattina, perché non appena lo vedo, non riesco a togliergli gli occhi di dosso. Non riesco a concentrarmi.

      Guardo le sue labbra muoversi mentre ordina. Aspetto che gli angoli delle labbra si alzino mentre parla con il barista, ma non si alzano. Niente occhi arricciati, niente sorrisi, nemmeno un cenno della testa per riconoscere che sta parlando con un altro essere umano.

      Niente.

      Non tira mai fuori il cellulare mentre aspetta il caffè. Non gliel’ho nemmeno mai visto in mano.

      Potrebbe essere il tipo di persona che pensa che sia scortese stare al telefono invece di prestare la massima attenzione alla persona che ti sta servendo. Anche se quell’attenzione è fredda, senza vita.

      È coerente, viene sempre da solo.

      Un giorno sono passata dal mio normale tavolo nell’angolo a un tavolo dove potevo vedergli la mano sinistra. Il suo anulare era nudo. Tuttavia, questo non mi garantisce che non sia sposato. O che non abbia una relazione seria. Molti uomini non indossano la fede.

      Lo osservo ogni giorno. Studio il modo in cui si muove, so che è destrorso e che fa quindici passi verso il bancone. Che controlla sempre il coperchio del caffè per assicurarsi che sia ben stretto prima di voltarsi e andarsene.

      È come se mi trasformassi nel cane di Pavlov. Quando il campanello suona alle otto e zero due ogni mattina, devo alzare lo sguardo. Non riesco a resistere, anche se lo volessi.

      Dopo averlo visto uscire dalla porta, le mie fantasie prendono il sopravvento. Penso a com’è nudo. Come si contrae il suo viso quando viene. Cosa proverei nel sentire le sue dita nella mia passera, come mi accarezzerebbero fin dentro, facendomi bagnare.

      Quanto sarebbe intenso il suo bacio quando mi schiaccia contro di lui.

      Non posso sfuggire ai miei pensieri. Ai miei desideri. Alle mie fantasie bagnate. Credo di dover cambiare caffetteria perché sto diventando ossessionata. Voglio toccarlo. Voglio vederlo sorridere. Voglio farlo ridere. Immagino che manchi qualcosa nella sua vita. Qualcosa come me. Potrei risolvere tutti i suoi problemi. Potrei accarezzargli la fronte quando si acciglia dopo aver lavorato tanto. Potrei baciarlo e sciogliergli la tensione. Potrei sussurrargli parole rassicuranti all’orecchio per distrarlo da tutti i compiti importanti di cui è responsabile.

      L’unica cosa buona della mia ossessione è che mi aiuta a scrivere. Una volta che il campanello suona, mentre la porta si chiude dietro di lui, le mie dita corrono sulla tastiera. Non soffro più del blocco dello scrittore. Fantasie su fantasie mi rimbombano in testa e stringo le cosce finché non mi fanno male, mentre le parole si riversano sullo schermo.

      Lui è la mia musa.

      La mia ispirazione.

      Ha la pelle scura, ma non riesco a immaginarlo a prendere il sole a bordo piscina. Sembra una persona troppo importante per un’attività del genere. O troppo impaziente. Probabilmente non ha tempo per divertirsi. La vita per lui consiste nel portare a termine gli affari.

      Quindi, non è abbronzatura. No, il colore della sua carnagione sembra naturale. Sono i suoi geni a renderlo scuro. Cupo. Intenso. Nella sua discendenza si nasconde qualcosa che è lontano dall’entroterra americano. Anche se la sua patente lo classifica come bianco, il suo albero genealogico direbbe il contrario. Kane con la kappa mi intriga.

      Non dormo più a oltranza, ma almeno non devo più mettere la sveglia. I miei occhi si aprono ogni giorno della settimana alla stessa ora, la mia testa già piena di lui. Faccio in modo di essere al bar, nel mio solito posto, con il portatile aperto, il mio chai latte caldo già davanti a me alle sette e cinquanta. Nel caso fosse in anticipo.

      Non lo è mai. È come un orologio svizzero. Ha una routine, e la segue rigidamente. Ogni. Santo. Giorno.

      Vorrei tanto sapere qual è il suo cognome. Quello che fa per vivere. Che tipo di macchina guida? Viene a piedi? Vive o lavora qui vicino? Quando suona il campanello, alzo lo sguardo. I miei occhi si spostano sull’orario nell’angolo dello schermo, 8:02. Poi ricadono su di lui.

      Oggi indossa una giacca sopra la camicia azzurra che sottolinea il colore dei suoi occhi. La cravatta blu scuro è annodata in modo perfetto, precisa, stretta al colletto. I polsini della sua camicia sono visibili sopra le sue mani. La lunghezza giusta per un uomo di tutto punto. I gemelli d’oro brillano mentre il braccio oscilla al ritmo della sua andatura. È così fuori dalla mia portata che non mi guarda mai e poi mai. Nemmeno una volta.

      Non capisco come faccia a non sentire il calore del mio sguardo, la sporca natura sessuale dei miei pensieri.

      Come fa a non sentire che lo spoglio con gli occhi?

      Ogni. Santo. Giorno.

      Stamattina deve aspettare. Due persone davanti a lui hanno ordinato molto più del suo solito caffè nero grande. Il locale, oggi, è a corto di personale. Lui scruta con sguardo acuto lo spazio dietro il bancone prima di rendersi conto del problema. Solleva il braccio e controlla l’orologio.

      Tocca lo schermo con il dito. Molto probabilmente per impazienza, non nervosismo. Gira il corpo mentre osserva il negozio. Per una volta, si sta accorgendo che ci sono altri clienti e altre presenze nel bar oltre a lui, il barista e il suo grande caffè nero.

      Lo sento, anche se non è nemmeno vicino, non mi tocca nemmeno.

      Sento l’aria muoversi ad ogni suo respiro. Noto ogni battito di ciglia. Le sue ciglia lunghe e scure si aprono e si chiudono come due ventagli cinesi.

      Poi il suo sguardo incappa su di me. Invece di continuare, si ferma. Indugia. Mi fissa. Forse perché anch’io a mia volta lo sto guardando. Forse perché la mia bocca si spalanca e boccheggio più del solito.

      Mi muovo goffamente sulla dura sedia di legno mentre il calore sale sulle mie guance e il non poter distogliere lo sguardo da quello di lui mi mortifica.

      Gli si restringono gli occhi e aggrottano le sopracciglia, facendo sembrare il suo sguardo più scuro del normale. Adesso mi ricordano un mare in tempesta piuttosto che il tranquillo Oceano Caraibico.

      Il cuore mi batte furiosamente mentre i suoi occhi vagano sui miei capelli. Mi sforzo di non passarci una mano e spero che sia tutto a posto… perché di solito non lo è. Impreco sottovoce quando con lo sguardo scende più in basso, sulla mia bocca. Mi lecco le labbra prima di serrare di scatto la mascella, schiacciandomi per poco la lingua. Mi ispeziona lentamente, in maniera approfondita. Giù per il collo e poi più in basso.

      Sono contenta di aver messo un maglione di cashmere con scollo a V, stamattina, e non una vecchia felpa. Mai nelle mie fantasie più sfrenate ho pensato che mi avrebbe notato. Mai.

      I suoi occhi vagano dolcemente sulla mia scollatura e si fermano di nuovo. Un secondo, due secondi, tre secondi… Il sangue mi fluisce dritto nella testa e mi agito. Pulsazioni di calore nel profondo mi fanno agitare sulla sedia.

      Dio, solo il suo sguardo mi fa venire voglia di venire. La mia passera pulsa e ho voglia di toccarmi.

      Tutte quelle fantasie.

      Se solo sapesse.

      Probabilmente riderebbe e penserebbe che sono sciocca. Che è fuori dalla mia portata. Non starebbe mai con una come me.

      Ma voglio che mi tocchi. Voglio che mi passi le dita tra i capelli e mi tiri la testa all’indietro. Voglio sentire le sue labbra, i suoi denti, lungo il battito del mio collo. Voglio che mi sfiori i capezzoli turgidi con i pollici.

      Mi ritrovo con la testa leggera e mi rendo conto di aver smesso di respirare. Sto aspettando. Sono ferma, attendo una sua mossa. Aspetto che mi prenda la mano, che mi trascini fuori dalla porta, a casa sua, nella sua macchina, nel suo ufficio, dove potrebbe scoparmi a fondo e con forza fino a ridurmi in mille pezzi.

      Voglio mettermi a cavallo sul suo grembo e lanciarmi sul suo uccello, cavalcandolo forte fino a diventare bagnata e sudata, fino ad aggrapparmi alla sua pelle con le unghie. Voglio sentirgli i denti lungo le curve sensibili del mio seno.

      Voglio.

      Voglio.

      Voglio che mi tocchi.

      Ho bisogno che mi tocchi.

      Ho bisogno delle sue dita, del suo cazzo duro, dentro di me.

      E sono impaziente tanto quanto lui.

      Ne ho bisogno ora.

      Lo voglio ora.

      Ora!

      Grido in silenzio. Una voce che non riconosco come mia urla: “Toccami, dannazione! Toccami!”

      Poi mi rendo conto che gli occhi di tutti i clienti sono puntati su di me. Quelle parole, quella richiesta, non erano solo nella mia testa.

      No.

      L’avevo urlato ad alta voce. La secchezza nella mia gola ne era la prova inequivocabile. La sedia stride mentre la spingo indietro e cade in un frastuono dietro di me. Prendo il portatile, chiudendolo di scatto. Me lo infilo sotto il braccio e corro fuori dalla caffetteria.

      Mi lascio alle spalle la dignità, proprio come il chai latte.

      Mi si accaldano le guance, il cuore mi batte forte, sento lo stomaco in subbuglio. Sto per evacuare il contenuto del mio stomaco.

      Spingo la porta d’ingresso e inspiro aria fresca, desiderosa di respirare. Dentro, attraverso le narici, fuori, attraverso la bocca. Piano, con calma. Mantengo il ritmo finché la nausea non diminuisce.

      Do le spalle alla vetrina della caffetteria, vedo le auto con i conducenti dentro. Non hanno idea del recente exploit che mi ha cambiato la vita, vanno di qua e di là. Non sanno quanto sia stata matta a gridare a un uomo, a uno sconosciuto, nel bar dietro di me.

      Ma io lo so.

      E lui lo sa.

      Devo andarmene prima che la porta si apra, che il campanello suoni e che lui esca sul marciapiede. Un marciapiede che dovremmo condividere.

      Perché, in questo momento, il pensiero di condividere qualcosa con lui è troppo. Mi costringo a muovere i piedi, a far funzionare le gambe. Mi muovo in avanti alla cieca. Passo dopo passo.

      Poi sento il suono di un clacson, mi spaventa a morte. E tutto il mio corpo diventa uno straccio.
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      Dita forti e lunghe mi afferrano saldamente la parte superiore del braccio, costringendomi a tornare sul marciapiede. Il mio collo si muove avanti e indietro, come una di quelle statuette da auto che viene violentemente scossa. Una scarica di adrenalina mi scombussola lo stomaco e il cuore per poco non mi arriva in gola.

      “Stai attenta!” La sua voce sembra bassa, liscia, come il miele caldo. Ma è anche dura, come quella di un uomo che prende il comando.

      Non mi sono ancora girata.

      Non ancora.

      Non riesco ad affrontarlo. Anche se invade il mio spazio personale. “Stai bene?” Sento che mi sta ispezionando per assicurarsi che sia tutta intera.

      Dato che non rispondo, lui continua: “Ascolta, posso offrirti un caffè? Ho notato che hai lasciato il tuo sul tavolo.”

      Un altro promemoria della mia sbadataggine.

      Non riesco a rispondergli, quindi annuisco. Raccolgo rapidamente il mio ingegno, inclino la testa verso il negozio dietro di noi e finalmente trovo la voce per parlare. “Non lì dentro.”

      Sono troppo umiliata, dubito che tornerò mai nel mio bar preferito. “No. Non lì dentro,” concorda, e poi ride.

      La sua risata risuona bassa e profonda come la sua voce e mi fa venire i brividi lungo la spina dorsale. Sono sicura che quella voce da sola potrebbe sciogliermi in una pozzanghera ai suoi piedi. I suoni divertiti che gli sfuggono dalla bocca mi colpiscono più di quanto potrei mai immaginare.

      Chi immaginava che potesse anche solo sorridere? Figuriamoci ridere.

      Stranamente, non lo sto ancora guardando in faccia. Sembro congelata in piedi sul posto. “Grazie per avermi fermato…” Esito, e lui risponde alla mia tacita domanda.

      “Kane.”

      Conosco quel nome con tutto il mio essere. Lo sento ogni mattina quando il barista lo urla. Annuisco e mi giro lentamente, sottraendo il braccio alla sua presa. “Kane.” Mi scivola via dalla lingua mentre lo ripeto. Mi rendo conto di non aver mai detto il suo nome ad alta voce prima di quel momento. Anche dopo tutte le settimane in cui l’ho scrutato mentre aspettava il suo caffè nero. Quel nome gli sta bene.

      Mi guarda, vedo una domanda nei suoi occhi. Ma non mi chiede nulla.

      “Lila,” gli dico. Un nome delicato per una persona che non lo è.

      “Piacere di conoscerti, Lila.”

      Quando lo pronuncia, sembra che stia succhiando una caramella. Dolce, appiccicosa. Mi fa arricciare le dita dei piedi e tendere quelle delle mani.

      “Allora, caffè?”

      “Sì.”

      “Conosco il posto perfetto.”

      Anch’io… Il suo letto.

      Scuoto la testa e stringo gli occhi, cercando di scacciare quei pensieri corrotti dalla mia mente.

      “Sei sicura di stare bene?” Quest’uomo, che non ha mai mostrato un briciolo di emozione in tutto quel tempo in cui l’ho guardato, improvvisamente mostra preoccupazione per una sconosciuta?

      E poi l’illuminazione. Anche Kane con la kappa è uno sconosciuto. Non dovrei andare da nessuna parte con lui, vero?

      Si schiarisce la gola mentre lo guardo. “Se non vuoi andare…” Certo che andrò con lui. Perché non c’è altro posto in cui preferirei stare se non con Kane con la kappa.

      Se si rivelerà un pazzo serial killer, spero di imparare dai miei errori. Sbuffo sonoramente.

      Lui alza le sopracciglia e mi fissa profondamente, fin dentro l’anima.

      “A-a-andiamo,” balbetto alla fine e poi mi maledico in silenzio.

      Le sue sopracciglia si distendono e le pieghe agli angoli dei suoi incredibili occhi si increspano. Se non sapessi che non è così, penserei che è una specie di sorriso. O uno sguardo di soddisfazione. Mi prende il gomito e passiamo davanti a tre auto, fermandoci davanti a una berlina Mercedes parcheggiata sul marciapiede, completamente oscurata. La vernice, i finestrini, le ruote. Spacca. E sembra super costosa.

      Lui tira fuori la chiave dalla tasca e mi apre la portiera come un perfetto gentiluomo. Immagino di non dovermi aspettare niente di meno da lui. Scivolo sul sedile del passeggero in pelle grigio scuro e, prima che io possa aprire bocca, lui chiude la portiera. Il silenzio in macchina per il lasso di tempo che gli ci vuole per arrivare al lato del guidatore mi fa sentire come se fossi in una sorta di lussuoso bozzolo chiuso ermeticamente. Smetto di accarezzare il morbido sedile in pelle quando lui apre la portiera del guidatore.

      Diamine, non posso nemmeno permettermi una macchina. Da quando ho lasciato il mio lavoro per scrivere a tempo pieno, posso affidarmi solo ai piedi e approfittare dei mezzi pubblici.

      Ma sono più felice, in generale. Il rovescio della medaglia è che ultimamente mi sento sola, dato che scrivere può essere una professione solitaria.

      Do un’occhiata furtiva all’uomo che guida l’auto; probabilmente lui non si sente mai solo. Anzi, molto probabilmente è un tipo che si gode la solitudine.

      Guardo fuori dal parabrezza per vedere in che direzione stiamo andando. Mentre i cartelli sfrecciano veloci, mi rendo conto che si sta dirigendo a ovest. In una parte migliore della città. La cosa non mi stupisce.

      “Allora, a chi stavi gridando prima?”

      Non sa niente. O forse è educato e finge di non saperlo. Ma comunque…

      “Sono una scrittrice. I miei personaggi fanno continuamente conversazioni nella mia testa.” Alza un sopracciglio ma tiene lo sguardo sulla strada. È l’ora di punta del mattino e le strade sono affollate.

      “Di solito, però, tengo la cosa sotto controllo,” gli assicuro.

      Un sorriso gli si insinua sul viso. Mi lancia una rapida occhiata di traverso, mi fa capire che non mi crede.

      Quindi, lui sa.

      Il calore torna a farmi visita sul volto e cerco di cambiare argomento. “Dove stiamo andando?”

      “Non ci vorrà molto.”

      Non è una vera risposta, ma mi giro per guardare fuori dal finestrino. Le imprese si sono trasformate in residenze. Alcune grandi e maestose, altre più piccole e ben tenute. Le strade sono alberate e prive di rifiuti. L’area è più raffinata di quella in cui si trova il mio appartamento. Solo un po’.

      “Non dovresti essere da nessuna parte, al momento?” gli chiedo. Probabilmente non è mai in ritardo al lavoro.

      “Sì.”

      “E dove?” Studio il suo profilo.

      Poiché il traffico è meno intenso qui, nella parte residenziale della città, lui si volta per guardarmi.

      No. Non è uno sguardo, è un esame accurato del mio viso. Tengo l’espressione fissa davanti a me; non voglio fargli capire quanto mi influenza.

      Eppure mi influenza. I capezzoli si mettono sull’attenti sotto il suo sguardo e stringo le cosce man mano che la tensione aumenta.

      Temo che possa farmi venire solo con uno sguardo.

      Riporta la sua attenzione davanti a sé e, nel giro di pochi secondi, porta la grande Mercedes in un vialetto e poi in un garage con dentro tre auto. Mentre la porta del garage si chiude dietro di noi, non so bene cosa fare. Ora sono nella macchina di uno sconosciuto, nel garage di uno sconosciuto, a casa di uno sconosciuto. E nessuno… nessuno sa dove sono.

      Bella mossa, Lila. Potresti finire in pentola, o essere scuoiata viva. Ma, ehi, è pur sempre un gran figo, non è vero?

      “Io… Ehm…”

      Non aspetta che io finisca di balbettare per la preoccupazione. Piuttosto, scende dalla macchina e si avvicina al mio lato, apre la portiera e mi porge la mano.

      Visto? È un vero gentiluomo. Quale serial killer avrebbe certe buone maniere? Dannazione. Probabilmente la maggior parte.

      Stringo ancora di più le dita attorno al portatile che tengo saldo al mio fianco mentre fisso quella mano tesa.

      Le dita sembrano lunghe, scure e ben curate. Perfette per strangolarmi. Come mi è venuto in mente che prendere un caffè con lui fosse una buona idea? “Lascia che ti aiuti, Lila. Prendi la mia mano.” Una richiesta.

      Beh, se la mette così… Va bene.

      Stacco una mano indolenzita dal mio computer e lascio che la prenda per aiutarmi a uscire dall’auto. Mentre chiude la portiera del passeggero dietro di me, mi giro e vedo altri due veicoli nel garage. Uno sembra una vecchia auto sportiva degli anni ’60. E l’altra non è affatto una macchina. La moto, tutta oscurata come la Benz, sembra veloce, e lo stemma sul fianco appartiene alla BMW.

      A quest’uomo piace la velocità. La precisione. Il lusso.

      Tutto quello che io non sono.

      Sono un’autrice in difficoltà che fa del suo meglio per sbarcare il lunario e che ha difficoltà anche a pagare l’affitto. Non posso permettermi manicure, vestiti costosi, appuntamenti regolari dal parrucchiere, e nemmeno una Ford Escort del 1988.

      Ma sono una donna determinata. E sono sempre stata disposta a lavorare sodo. Mentre mi accompagna attraverso una porta in quella che posso solo supporre sia casa sua, mi sento determinata a non diventare la vittima di un omicidio per oggi.

      La sua mano è calda, liscia e molto grande; quasi sovrasta la mia. Ora che sono accanto a lui, mi rendo conto di quanto sia davvero alto. Al contrario, io non lo sono affatto. Un metro e sessanta e qualche centimetro in più. Dev’essere trenta centimetri più alto di me. Forse non trenta, ma quasi. Forse è uno e ottanta, uno e ottantacinque.

      Abbasso lo sguardo mentre camminiamo. Le scarpe eleganti che indossa brillano, i pantaloni sono della lunghezza perfetta. Quest’uomo non compra vestiti in un negozio qualunque. Nossignore.

      Percorriamo un lungo corridoio piastrellato e finiamo in una grande cucina aperta. Altre piastrelle, colori tenui, perfettamente pulita.

      E… chi l’avrebbe detto? In un angolo sotto un armadietto, su un piccolo bancone, c’è una macchina per il caffè. Mi viene l’impulso improvviso di passarci sopra un dito per controllare se c’è polvere. Non lo faccio perché lui mi lascia andare e mi mette una mano sulla schiena.

      Il maglione che indosso è sottile e riesco a sentire il calore del suo palmo sulla mia pelle. Cerco di respingere i brividi perché i miei capezzoli sono già abbastanza duri.

      Mi guida verso uno sgabello sull’isola centrale e mi ordina di “sedermi”.

      Obbedisco e lo guardo mentre si toglie la giacca. È come guardare un porno, mentre la sfila lungo le spalle e le braccia. Non riesco a distogliere lo sguardo, mentre la piega delicatamente a metà e la posa su una sedia del tavolo della cucina.

      “Immagino che tu viva qui.”

      Passa una mano sulla giacca messa da parte prima di voltarsi, con un sorriso storto sul viso. “No, non ho idea di chi viva qui. Ho pensato di prendere in prestito la loro macchina per il caffè.”

      Oh, ha un ottimo senso dell’umorismo. Mi piace.

      Lui mi piace.

      A vederlo al bar, non avrei mai pensato che quel tipo avesse quella personalità. “Sei un ladro piuttosto bravo allora, dato che hai memorizzato il codice dell’allarme.”

      “Io non dimentico nulla.”

      Strano commento. Ma… Va bene…

      “Proprio come te.”

      I miei occhi fissano i suoi. Quegli incredibili occhi azzurri sono davvero bizzarri su quell’incarnato. “Che significa?”

      Ignora la mia domanda e si muove per la cucina tirando fuori un pacchetto di caffè dal congelatore. Mentre prepara la caffettiera, mi dà le spalle e mi chiede: “Hai fame? Vuoi qualcosa da mangiare con il caffè?”

      “Cucini?”

      “Solo quel tanto che basta per non morire di fame. Cosa ti piacerebbe mangiare?”

      Scuoto la testa, ma mi rendo conto che non mi sta guardando. “Niente. Non ho fame, ma grazie.”

      Si guarda alle spalle. “Sei sicura?”

      “Sì, grazie.” Non ho fame, ma sono curiosa. “Perché ti fermi al bar ogni giorno, se hai una macchina per il caffè?”

      Spinge il pulsante di accensione dell’elettrodomestico di alta qualità e si gira verso di me, appoggiandosi all’indietro contro il mobile. I suoi occhi mi analizzano di nuovo, istigandomi a rabbrividire sotto il suo sguardo. “Per te.”

      Aggrotto la fronte perché ancora non capisco come il fermarsi a prendere un caffè ogni giorno abbia a che fare con me. “Io cosa?”

      Si allontana dal mobile e si avvicina. Lo guardo come se fosse un leone che insegue la sua preda. Questa volta non riesco a fermare il brivido che mi corre lungo la schiena.

      Si sporge in avanti e io trattengo il respiro pensando che mi afferrerà, invece si allunga per afferrare lo schienale dello sgabello e farlo girare finché non siamo faccia a faccia. Quando si avvicina, le mie gambe finiscono intrappolate tra le sue.

      Mi fissa con quegli occhi ipnotizzanti e io non riesco a liberarmi dal suo sguardo. Sono bloccata. Immobile. Come un cervo davanti ai fari, incapace di evitare l’auto in arrivo. “Lila. Entro lì ogni giorno per vederti.”

      Sta mentendo. Ne sono sicura. Da quando l’ho notato, in tutti quei giorni in cui è venuto, non mi ha mai guardato. Si starà inventando tutto su due piedi.

      “Non ti credo,” sussurro.

      Il mio sguardo si fissa sulle sue labbra splendidamente sagomate mentre dice: “È vero.” Faccio scorrere la lingua sulle labbra perché all’improvviso ho sete. Il movimento non gli sfugge e mi fissa la bocca.

      “Un giorno ero in ritardo e ho pensato di fare un salto lì per prendere il caffè, e ti ho notato seduta in un angolo, nascosta dietro il tuo portatile. Avevi le guance colorite e negli occhi uno sguardo morbido e sfocato. Ti mordevi il labbro inferiore. Eri molto sexy in quel momento. Sapevo che avrei dovuto rivederti.”

      Quando parla, le sue parole suonano belle, non importa che parole siano, non importa quale sia il contesto. Proprio in quel momento, vorrei sentirgli dire qualcosa di offensivo. Una parola bruciante e oscena. Come “cazzo”. La parola cazzo, se uscisse dalla sua bocca, probabilmente suonerebbe come il più poetico dei componimenti danteschi.

      Che strano… La mia linea di pensiero non è affatto una linea, ma uno scarabocchio. Uno scarabocchio disordinato su una brutta copia stropicciata.

      “Ti stavo aspettando.”

      “Aspettando?” gli chiedo, ora ancora più confusa.

      “Mi osservi da settimane,” dice Kane muovendosi dietro di me. Non mi tocca. È semplicemente lì. Una presenza che sento ma non vedo. “Perché?” mi chiede. “Perché…” Le mie parole svaniscono. Non voglio dirgli perché, non voglio sembrare un’anima depravata. Una stalker ossessionata.

      Ma lui sa perché. Mi sconvolge che per lui possa essere un gioco. Si metteva davanti a me, ogni giorno, affinché io lo notassi. Poi, una volta accortami di lui, sono caduta dritta nella sua trappola. Il suo approccio era forse uno strano preliminare?

      Scuoto lentamente la testa. La mia voce è bassa, senza fiato. “Era quello che volevi, giusto? Che io ti notassi? Se è così, perché non mi hai mai parlato?” Perché quell’uomo di certo non può essere timido, o introverso come me.

      Finalmente mi tocca, con un dito mi toglie i lunghi capelli dalla spalla destra, allontanandoli dal collo. La mia pelle esposta diventa fredda. Il suo calore corporeo mi lambisce la schiena mentre si avvicina. Sempre più vicino. Poi mi preme le labbra contro la curva della gola. Il bacio è morbido e delicato, come una farfalla che atterra al centro di un fiore appena sbocciato. “Ero impaziente di farlo.”

      Ancora non capisco perché abbia aspettato così tanto. Perché non approcciare una donna che ti interessa? “Non mi hai mai guardato, nemmeno una volta, ma eri impaziente di baciarmi il collo?” Mormoro, non nascondendo l’incredulità nella mia domanda.

      “Sì,” bisbiglia contro la mia pelle. “Ogni giorno vedevo la reazione del tuo corpo quando entravo. Diventavi più distesa, mi guardavi con un calore che non potevo non notare.” Scuoto leggermente la testa, stando attenta a non allontanarmi dalle labbra di lui, le quali sono come di seta mentre mi sfiorano il collo. Poi, con la punta della lingua traccia una linea lungo la mia spina dorsale.

      “Quindi, erano dei preliminari.”

      “Volevo assicurarmi che fossi interessata.”

      “E il mio sfogo ha chiuso il cerchio.”

      Mi poggia le mani sulle spalle e le stringe delicatamente mentre mi avvicina la bocca all’orecchio. “Sì. Hai chiesto che ti toccassi.”

      È vero, lo avevo chiesto.

      “Dimmi… Quanto vuoi che ti tocchi?”

      “Quanto intensamente? O quanto frequentemente?” chiedo.

      Mi lascia le spalle e si muove per mettersi di fronte a me, abbassando di nuovo lo sguardo. Quell’uomo saprebbe intimidirmi senza nemmeno provarci. “Entrambe.” Il calore si insinua sulle mie guance. Non per imbarazzo, questa volta. Piuttosto, è il mio desiderio ardente che alimenta le fiamme.

      Lo voglio disperatamente.

      Lo voglio tantissimo.

      Il mio corpo è in fiamme.

      “Non farmi indovinare, Lila. Dimmelo. Dimmi cosa vuoi che faccia con te. Cosa vuoi che ti faccia.”

      Una risposta semplice sarebbe “tutto”, ma dubito che la accetterà. Sembra essere molto più attento ai dettagli.

      Le cose semplici sono le migliori, stupida.

      “Baciami.” Faccio fatica a non alzare la voce, alla fine. Non voglio che sembri una domanda, voglio fargli capire che so cosa voglio.

      “Tutto qui?”

      Quasi rido alla sua domanda, perché sappiamo entrambi che un bacio non basterà. “No.”

      Il sorriso si allarga, gli angoli degli occhi si increspano. È divertito. “Prima il caffè?” “Oh, diamine, certo che n…” Prima che io possa finire, la sua bocca preme contro la mia, le labbra si muovono, la sua lingua separa le mie labbra, esplorandomi con potenza e determinazione.

      

      Mi affonda le dita fra i capelli mentre preme ancora di più. Inclinando la testa, sigilla le nostre bocche. Un gemito mi si accumula in gola. Chiudo gli occhi perché non riesco a pensare ad altro che a quello che sta facendo.

      Il suo bacio mi domina. Prende il controllo del mio corpo dalla testa ai piedi. Mi fa rizzare tutta la peluria sulla nuca.

      Con un solo bacio, ora mi possiede.

      Mi prende il viso con le mani e nel frattempo interrompe il contatto, tirandosi indietro solo quanto basta per farmi parlare. Ma a un soffio di distanza.

      Solo un respiro. Non mi muovo. Non posso, apro gli occhi e incontro i suoi. Quegli occhi azzurri mi fanno venire la pelle d’oca; sono ombreggiati, illeggibili, quasi spaventosi. “Di nuovo,” sussurro.

      Con un leggero arricciamento sulle labbra, le preme ancora una volta contro le mie, questa volta più delicatamente. Le nostre lingue si aggrovigliano e io gli metto le mani sul petto. Gliene appoggio una direttamente sul cuore, in modo da poterlo sentire battere sotto il mio palmo. I battiti sono veloci, come i miei. Non un ritmo costante, ma una macchinetta martellante.

      Mentre si muove lungo la mia mascella, inclino la testa per offrirgli il collo. La sua lingua, calda e umida, mi scivola lungo un lato della gola, facendomi quasi fare le fusa. I capezzoli mi si trasformano in punte dolorose, e voglio che li tocchi, che li succhi. Non so nemmeno il cognome di questo tizio.

      Mentre abbassa le mani sulle mie spalle, mi rendo conto che non me ne può fregare di meno. Il suo nome all’anagrafe potrebbe essere Kane con la kappa, e non me ne importerebbe davvero nulla. “Cos’altro vuoi, Lila?”

      Di nuovo con le domande. Non voglio dirglielo. Voglio che conosca i miei bisogni. Mi sta costringendo a pensare, a riconoscere che voglio questo estraneo più di quanto abbia mai desiderato prima.

      Questa connessione, questo disegno non ha senso. Mi dà alla testa, è quasi inebriante. Ha un odore così buono. Di spezie scure, pungenti. In quel momento, so che ho bisogno di assaggiarlo. Il suo sapore sarà uguale al suo odore? Come un piatto esotico che mi stuzzica i sensi? Lo inspiro profondamente e dico: “Voglio prenderti in bocca.” Senza una parola, si mette in posizione eretta e si allontana da me. Se prima pensavo che i suoi occhi fossero scuri, ora lo sono ancora di più. Pericolosi e tempestosi. Non sembra più un gattino soddisfatto che ha bevuto una scodella di latte. È tornato ad essere quel leone che insegue la sua preda, mentre mi osserva con attenzione, con cautela. La maggior parte degli uomini che conosco si sarebbe tolta i pantaloni e avrebbe cacciato l’uccello prima ancora che finissi di pronunciare l’offerta. Lui no. Rimane fermo e mi studia, facendomi venire voglia di agitarmi.

      Poi, improvvisamente, solleva un angolo della bocca e mi offre la mano. “Saltiamo la parte del caffè.”

      Io, però, ignoro la mano: mi spingo giù dallo sgabello e mi inginocchio davanti a lui. Proprio lì, sul pavimento della cucina. Prendo la fibbia della sua cintura mentre lui abbassa le mani sui fianchi e allarga un po’ le gambe. Alzo lo sguardo e lo vedo che mi osserva in silenzio. Ha un’espressione indecifrabile.

      Vedrò cosa posso fare per cambiargliela. Mi tremano le dita, quindi tentenno un po’ finché non riesco a sganciare la fibbia e a slacciargli i pantaloni. Faccio scivolare lentamente la cerniera verso il basso e fisso con impazienza la giuntura dei suoi pantaloni aperti. È come se fosse la mattina di Natale.

      Sono pronta a scartare il mio regalo.

      Poiché ha le gambe leggermente divaricate e le cosce sono muscolose e forti, i pantaloni si fermano sotto i fianchi. Indossa dei boxer blu come i suoi occhi e, da quello che vedo, mi farà sicuramente un regalo molto, molto bello.

      Deglutisco a fatica e cerco di controllare il respiro mentre faccio scorrere le dita lungo il cotone che copre il rigonfiamento. Voglio vederlo. Voglio abbracciarlo, ma mi sto godendo l’attesa dell’ignoto.

      Non si muove né emette alcun suono, mentre lo prendo tra le mani e sento il peso e il calore dei testicoli infilati negli slip. Alzo di nuovo lo sguardo. Ancora nessuna reazione. Scorro con le dita l’interno dell’elastico sulla vita e rivelo lentamente quello che stavo aspettando.

      Quasi sbavo alla vista di una goccia di preseminale sulla cappella del suo membro. Tiro fuori la lingua per catturarla. Quella bontà salata sa di paradiso, chiudo le palpebre. La mia figa è bagnata e stretta, disperatamente desiderosa di avere dentro di me la dura lunghezza e la spessa circonferenza.

      Mi infila un dito sotto il mento e mi solleva il viso verso di lui. “Guardami mentre lo prendi in bocca.”

      È quello che faccio. Il mio sguardo non vacilla mai, mentre gli avvolgo le labbra intorno alla cappella. L’unico segno sul suo viso è un leggero movimento, una piccola contrazione vicino all’occhio destro. Non è esattamente la reazione che sto cercando. Ma ho appena iniziato.

      Gli avvolgo le dita intorno alla base dell’uccello e stringo. Non posso continuare a guardarlo. Devo concentrarmi per farlo crollare.

      Lo prendo il più possibile, sempre più in profondità. Tendo le labbra, la lingua scivola, con la bocca succhio. Sento un rumore e sposto lo sguardo verso l’alto. Non me lo sarei mai immaginato, ma lui non mostra ancora alcuna reazione. Resta tutto d’un pezzo, ha il controllo della situazione.

      Più determinata che mai, faccio scorrere la lingua lungo la vena spessa, prendo la cappella in bocca, succhio più forte, prima di utilizzare leggermente i denti sulla zona più sensibile. Le mie azioni mi fanno irrigidire e bagnare per lui. Invece che stendere le labbra, voglio che sia lui a stendersi dentro di me e a riempirmi completamente.

      Faccio un altro passaggio dalla base alla punta e percepisco i suoi fianchi sobbalzare. No, non un vero salto, solo un leggero tic. Quell’uomo sembra fatto d’acciaio. Immune al caldo umido della mia bocca, alla morbidezza della mia lingua.

      Un altro tic, un altro suono. La sua facciata sta per cadere. Mi affonda le mani nei capelli, tirandoli forte, facendomi male al cuoio capelluto. Alzo lo sguardo abbastanza da vedere i suoi occhi, sono socchiusi, le labbra leggermente aperte. Mi stringe le dita tra i capelli seguendo lo stesso ritmo del mio movimento.

      Faccio scorrere la bocca su e giù, più velocemente, e finalmente sento il suo respiro diventare irregolare, affaticato. Vorrei sorridere al mio trionfo, ma non ci riesco perché lui rimane duro, lungo e spesso dentro la mia bocca.

      Inizia a spingere leggermente, con movimenti piccoli e superficiali, mentre mi tira la testa verso di lui. Combatto il panico mentre sbatte sulla parte posteriore della gola più e più volte. Deglutisco e respiro attraverso il naso, gli occhi mi lacrimano. Rilasso la gola e ancora non riesco a prenderlo tutto. È difficile, ma voglio vederlo crollare. Voglio essere io a dargli uno sguardo di puro piacere. Voglio sentirlo gridare il mio nome.

      All’angolo dell’occhio mi cade una lacrima e lo guardo di nuovo. Ha gli occhi completamente chiusi, la mascella è serrata, le labbra strette. Gli sfugge un gemito e in quell’istante apre gli occhi e mi sorprende a guardarlo. Il suo sguardo si offusca mentre mantiene il contatto visivo, solleva il petto e il mio nome gli sfugge dalle labbra.

      E man mano che si irrigidisce, noto che sta per cadere a pezzi. Sta per disfarsi.

      “Lila?… Lila… Lila,” cantilena ad ogni respiro. Emette un suono primordiale, poi stringe i denti e mi rilascia in gola lo sperma caldo e salato. La presa sulla mia testa è ancora violenta, me la stringe forte mentre l’uccello gli pulsa sulla mia lingua. E io accetto tutto di lui.

      Perché è mio!

      Solo che ancora non se ne rende conto.
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      Kane mi accompagna in casa, nella camera da letto principale, come se mi stesse accompagnando a un ballo… una mano sulla schiena e l’altra che tiene la mia davanti a lui. Mi sento come se dovessimo danzare lungo il corridoio, invece di camminare.

      La sua è l’unica camera con doppie porte in cui sia mai stata. Ma al di là di queste c’è il suo dominio.

      È una camera grande, più come una suite, arredata con gusto in colori tenui, dal caramello al marrone. I mobili neri brillano, e sono sicura che un granello di polvere non duri neanche mezzo secondo sulle superfici di questa casa. Nessun mucchio di vestiti, nessun flacone di colonia o lozioni in vista, non si vedono nemmeno un calzino vagante o un paio di scarpe. La camera da letto è impeccabile come Kane con la kappa.

      Potrebbe essere un po’ scioccato se vedesse il mio appartamento. Ma ora non è il momento di preoccuparsene. No. In questo momento, mi fa andare al centro della stanza e mi fa girare su me stessa mentre mi ispeziona su e giù, come un filet mignon che sta per essere divorato di nascosto da un vegetariano che fa uno strappo alla regola.

      La mia voce si spezza mentre chiedo: “Vuoi che mi spogli?” Perché, insomma, per quali altri motivi mi avrebbe portato nella sua camera da letto? Per la tazza di caffè che non ho mai ricevuto? “No.” Si ferma e la sua voce profonda dietro di me è come un afrodisiaco. Sono già bagnata per il pompino che gli ho fatto. Sono già pronta e vogliosa per farmi scopare forte, in profondità e velocemente.

      Ma non sembra il classico uomo. Sembra che voglia prendersi il suo tempo, senza andare di fretta. Un uomo che fa caso ai piccoli dettagli.

      “Sei squisita,” mormora. Mi passa le dita tra i lunghi capelli; poi, improvvisamente, afferra un po’ di ciocche e mi tira la testa all’indietro con forza. Preme la bocca sul punto morbido in cui il collo incontra la mia spalla. Chi immaginava che quel punto avesse il potere di farmi sciogliere?

      Forse non è il punto che è giusto, ma l’uomo. È possibile che ovunque metta la bocca mi faccia sbrogliare come ha fatto in cucina. Anche se temo che cadrò a pezzi molto più in fretta di lui. Non ho il suo controllo… né sono sicura di volerlo.

      Incrocia le braccia davanti a me mentre mi afferra l’orlo del maglione e lo tira su lentamente. Sopra la pancia, sopra la cassa toracica, sopra il reggiseno dove con le mani sfiora i miei capezzoli appuntiti. Chiudo gli occhi a quella sensazione. Si muove come miele, mi sta facendo impazzire. Continua, tirando il tessuto morbido sopra la mia testa, i capelli liberati ricadono giù. Lascia le mie braccia nel maglione. Capisco il perché mentre mi fa scivolare il maglione lungo le braccia, lungo la schiena. Lo lascia aggrovigliato intorno ai miei polsi. Le mie mani finiscono troppo facilmente legate dietro di me. Solo con il maglione. Apro le labbra e mi sfugge un respiro tremante.

      Lo sento duro a contatto con il mio sedere, ma ci separano troppi strati di vestiti. Gemo di impazienza e sento una risatina in tutta risposta.

      “Lila, abbiamo tutto il tempo del mondo.”

      No, non è vero. Io ho una scadenza e lui deve andare da qualche parte. Anche se non ho ancora capito dove. È un uomo che deve fare qualcosa da qualche parte.

      Anche se, forse, non risponde a nessuno se non a se stesso.

      Emetto un respiro forte e giro la testa per guardarlo.

      “Guarda avanti,” mi ordina.

      Il mio primo istinto è di ribattere. La mia reazione naturale sarebbe dire che nessun uomo mi dice cosa fare.

      Ma sappiamo che non è questo il caso. Non qui. Non adesso. Non con lui.

      Quindi obbedisco.

      Fisso il lettone e mi chiedo quando saremo sotto le lenzuola. Tra quanto sarà completamente nudo. E, cosa più importante, tra quanto verrò… Mentre ho le braccia legate dietro la schiena, mi morde leggermente le spalle, alla base del collo, lungo la spina dorsale, fermandosi solo perché i miei polsi sono di intralcio. Con la lingua mi lecca la spina dorsale fino in cima. Mi slaccia il reggiseno con disinvoltura, ma questo cade solo in avanti e le spalline si fermano sui gomiti.

      Mi prende a coppa il seno, sollevandone il peso, sfiorando con i pollici i capezzoli turgidi. Avanti e indietro, avanti e indietro, finché i miei seni sono colmi di desiderio. Desidero la sua lingua, le sue labbra, la sua bocca.

      “Bellissima,” mi sussurra all’orecchio prima di leccarne la cartilagine esterna con la punta della lingua. Si prende il lobo in bocca e io ansimo al pensiero che qualcosa di così semplice possa essere così erotico. Chiudo gli occhi mentre lui succhia e con le dita stringe entrambi i capezzoli, torcendo, tirando, facendo cambiare le protuberanze fino a quando le mie ginocchia cedono.

      Mi rilascia rapidamente l’orecchio e mi afferra stringendomi un braccio intorno al busto. “Ah, ti piace.”

      Mi piace non è abbastanza. “Sì,” gemo.

      Mi distende la larga mano lungo la pancia, con l’altra mi stringe e mi massaggia il seno mentre il suo respiro caldo gioca con il mio orecchio. “Perfetto.”

      Non sono squisita, né bella, né quasi perfetta. Ma indosserò i suoi complimenti come una specie di muta perché nessuno, nemmeno uno degli uomini con cui sono stata, mi ha mai chiamata così. Anche se sarà per poco tempo, accetterò le sue lodi. Non ha bisogno di pronunciare quelle parole per spogliarmi, e so che ne è consapevole. Quindi mi fa pensare che forse crede davvero a quello che dice.

      Mi sento bene, desiderata. E lo voglio ancora di più, sempre che sia possibile. Kane mi afferra i polsi legati e mi gira verso di lui. Sembra un po’ sfatto. La camicia da sera è rimasta fuori dai pantaloni dopo l’episodio in cucina, la fibbia della cintura ciondola, i pantaloni aderiscono a malapena ai fianchi. La sua erezione rimane forte, la cappella liscia e bulbosa fa capolino sopra l’elastico dei suoi boxer, come a ricordarci di non dimenticarla.

      Non credo che succederà. Ho l’impulso di leccarlo di nuovo, di buttarmi in ginocchio. Ma sono sul punto di aver bisogno di qualcosa di più. Anch’io ho bisogno di un po’ di soddisfazione. E la mia pazienza è scomparsa da tempo. “Spogliati,” gli ordino.

      Lui solleva leggermente un sopracciglio e le sue labbra si stringono per un momento prima di dire: “Non penso che tu sia nella posizione di chiedere nulla.”

      “Posso togliermi il maglione dalle mani.”

      “So che puoi, ma non lo farai finché non te lo dirò io.”

      Cavolo. Ha ragione.

      Mi piace il potere che ha su di me. Mi eccita fino alla punta dei piedi. È qualcosa di più del sesso. Perché se fosse stato solo sesso, a quest’ora avrebbe potuto scoparmi e farmi tornare a casa.

      “Finora hai chiesto solo un bacio. E volevo che mi dicessi cosa vuoi.”

      Ancora una volta, la parola “tutto” mi risuona nell’anima. “Ti voglio dentro di me.”

      Scuote la testa lentamente, fluidamente. “No.” Non è un no per dire che non mi scoperà mai, anzi… quell’unica sillaba dice un sacco di cose. Vuole che gli dica di farmi qualcosa per arrivare a quello che voglio davvero.

      “Voglio la tua bocca su di me,” gli dico.

      “L’ho già usata sulle tue labbra, sulle tue orecchie.”

      “Ancora.”

      “Dove?”

      Deglutisco a fatica. La mia fica si stringe. Lo voglio lì. Mi fanno male i seni. Voglio che mi baci anche lì.

      Apro la bocca, ma non ne esce nulla.

      Fa scorrere le mani lungo le curve esterne del mio seno. “Qui?”

      Annuisco.

      Le fa scivolare lungo la pancia e sui jeans fino alla V delle mie gambe. “Che ne dici di questo punto?”

      Tremo al suo tocco. “Sì. Anche lì.”

      Le sue mani continuano, viaggiando intorno ai miei fianchi, fino al sedere. Prende entrambe le natiche e le stringe. “E qui?”

      Non ho mai avuto la bocca di nessuno su quel punto. L’idea mi sorprende. Sembra un posto più intimo della mia passera.

      “No,” sussurro, la mia voce è affannata.

      “Chi ha detto che hai scelta?” Il mio sguardo si fissa sul suo, e so che i miei occhi sono spalancati, sorpresi. Mi rivolge un sorriso rassicurante. “Non faremo mai nulla che tu non voglia fare,” dice, e sono immediatamente sopraffatta dal senso di sollievo.

      Insomma, sì, ho una mente aperta. Non sono contro la sperimentazione. Ma non conosco quest’uomo. Non ancora.

      Sento le sue braccia scivolarmi attorno, quasi in un abbraccio, e spinge via dalle mie mani il maglione attorcigliato e le spalline del reggiseno, lasciandoli cadere entrambi a terra dietro di me. “Ho un modo migliore per legarti.”

      “Non sono mai stata…”

      “Mai?” Solleva un sopracciglio come se fosse sorpreso che non tutti siano stati legati durante il sesso.

      Scuoto la testa. “No. Mai.”

      “Ti piacerebbe?”

      “Non lo so…” La possibilità mi eccita ma mi spaventa allo stesso tempo. Il pensiero di non riuscire a fuggire, se necessario, mi fa paura. Il sangue mi scorre nelle vene e i nervi si tendono. “Se mi leghi, non potrò toccarti.”

      “Vuoi toccarmi, Lila?”

      Oh, cazzo sì. “Sì, Kane, lo voglio.” Trovo con le dita la parte superiore dei miei jeans e armeggio con il bottone.

      Mi ferma immediatamente con un acuto: “Non farlo.” Mi toglie le mani di dosso. “Sarò sempre io a spogliarti. Sarò io a pensare a te, a prendermi cura di te.” La parte del “sempre” mi fa girare la testa. Questo, insieme al fatto che non ho mai avuto nessuno che si prendesse cura di me o che mi viziasse, e ho paura che possa essere fuori dalla mia zona di comfort. Sgancia il bottone dei jeans dall’asola e fa scorrere la cerniera. Gli afferro le spalle per non perdere l’equilibrio mentre mi fa scivolare i pantaloni lungo le gambe. Sollevo un piede e poi l’altro mentre lui li tira via, togliendomi contemporaneamente scarpe e calzini. È ancora tutto vestito mentre io sono in mutandine, in piedi nel mezzo della sua camera da letto. Non sono imbarazzata perché mi ha già detto che sono squisita, bella e perfetta. E non c’è niente di meglio di quelle parole per dare una bella carica al mio ego.

      “Togliti le mutandine, poi siediti sul letto, allarga le gambe e mostrami dove vuoi la mia bocca mentre mi spoglio.”

      Mi prendo il mio tempo per farmi scivolare dalle cosce gli slip rosa in stile bikini, finché non mi cadono ai piedi e ne esco prima di appoggiarmi al bordo del letto. Mi siedo e apro le ginocchia, senza nascondergli nulla. Rimane in posizione, senza muovere un muscolo, e voglio urlargli di spogliarsi. Voglio vedere il suo corpo, voglio sentirlo contro di me, voglio avere il suo peso sopra di me.

      Alla fine si sposta in modo da trovarsi di fronte a me senza che nulla gli blocchi la vista, e si muove per sbottonarsi la camicia, facendo scivolare un bottone via dall’asola, poi il successivo. Si prende il suo tempo, non ha fretta. Sembra che si stia godendo la vista che gli sto offrendo. I suoi occhi fissano il mio sesso e faccio scivolare le dita lungo la pancia finché non sono lì, a separare le mie pieghe, facendogli vedere quanto sono liscia e pronta per lui.

      Giro in tondo sul clitoride e premo, e come reazione i miei fianchi sobbalzano. Il mio obiettivo di farlo spogliare più velocemente sembra fallire. Non importa in che modo io giochi con me stessa, quante dita scivolino dentro e fuori di me. Lui continua a sbottonarsi la camicia allo stesso ritmo. È esasperante.

      Devo trovare un modo per fargli perdere il controllo.

      “Fammi vedere come vieni,” dice, mentre finalmente si toglie la camicia dalle spalle. La appoggia sullo schienale di una sedia che giace in un angolo, anche se in tutto ciò i suoi occhi non mi lasciano mai, non lasciano mai il mio nucleo infuocato. Si sfila la canottiera dalla testa e la ripiega ordinatamente per appoggiarla sulla spalliera della sedia. Si siede sul bordo e si slaccia le scarpe eleganti. Prima una, poi l’altra, per farle scivolare via e infilarle, insieme alle calze, sotto la sedia.

      Il suo sguardo non ha mai vacillato. Osserva le mie dita che si strusciano lungo la passera e il clitoride, la mia eccitazione aumenta a ogni passaggio.

      “Voglio vederti venire, Lila,” ripete. Si alza in piedi, ora indossa solo i pantaloni eleganti. Tira fuori la cintura e, invece di lasciarla sulla sedia, la piega a metà e la fa schioccare forte. Il rumore acuto mi fa sobbalzare, il cuore mi batte forte. Me lo immagino a colpirmi il culo, a farlo diventare rosa e sensibile, caldo al tatto. Chiudo gli occhi e spingo due dita dentro di me più forte, più velocemente. Mi strofino il clitoride con l’altra mano altrettanto forte e veloce.

      Io sto per venire e lui non si è ancora tolto i pantaloni. Apro gli occhi di scatto. “Ho bisogno di vederti.”

      Dopo un cenno del capo, si abbassa i pantaloni e i boxer in un solo scatto. Piegandoli ordinatamente, li posiziona con il resto dei vestiti.

      Si avvicina al letto, ma non si muove per toccarmi. Soffoco un gemito di frustrazione, ma so cosa sta aspettando.

      Vuole vedermi venire.

      Non ho nemmeno il tempo di apprezzare la sua nudità, la sua mascolinità, perché sono proprio lì. In equilibrio precario su quel filo stretto. A pochi secondi dal fare quello che mi ha chiesto, quello che mi ha ordinato.

      Questo suo guardarmi mi fa perdere l’equilibrio, e cedo. Chiudo gli occhi, sollevo i fianchi e le viscere mi si increspano intorno alle dita. Grido, ansimando. Non avevo un orgasmo così intenso da una vita.

      Ora il mio per sempre lo include.

      Il mio orgasmo ha soddisfatto solo leggermente il mio desiderio, ma ora ho il fatto reale di fronte a me.

      È scolpito come un’oscura divinità. Un angelo nell’ombra. Riesco a vedere pochissima morbidezza, lungo quelle linee e superfici. La sua erezione sporge dal bacino, lunga e spessa. I fianchi sono stretti, le cosce pesanti per tutti i muscoli. E una volta che il mio sguardo raggiunge le dita dei piedi, torno su, più lentamente questa volta. Sopra i muscoli distinti del suo stomaco, la curva dei pettorali sodi, i piccoli capezzoli scuri, le spalle larghe, le vene visibili su quei bicipiti duri, l’incavo dei gomiti, i potenti avambracci e poi le lunghe dita eleganti. Mi rendo conto in questo momento che… Quelle dita possono distruggermi.

      Sarebbero capaci di fare di tutto per trasformarmi in un burattino. Un giocattolino. Possono controllarmi.

      Quando finalmente il mio sguardo si ferma sul suo viso, sorride. È un sorriso consapevole. Sa che mi piace quello che vedo.

      Come potrebbe non piacermi? Ha detto che sono perfetta. Ma non è vero.

      È lui che è perfetto.

      Ed è tutto mio.

      Si sistema tra le mie cosce e solleva la mia mano ormai fiacca sulla sua bocca. Fa scivolare tra le labbra le due dita che mi avevano penetrato profondamente e le succhia fino a renderle pulite. La sua lingua vortica intorno alle mie dita e giuro che sto quasi per venire di nuovo. È uno dei gesti più erotici a cui abbia mai assistito.

      “L’antipasto era delizioso, ma sono pronto per il primo.” Mi lascia la mano e si inginocchia tra le mie gambe. Avvolgendo le braccia intorno alle cosce aperte, mi tira fino al bordo del materasso. Mi piego sui gomiti, guardo la sua testa abbassarsi e il suo viso scomparire.

      Come per tutto il resto, Kane si prende il suo tempo, accarezzando lentamente le mie pieghe con la lingua. Mi apro al suo tocco come i petali di un fiore. Una scarica di piacere mi travolge mentre mi stuzzica il clitoride, lo lecca, lo accarezza, lo succhia forte. La testa mi cade all’indietro tra le spalle e i gli occhi roteano a quelle sensazioni inebrianti che la sua bocca evoca. Un gemito strozzato mi sfugge mentre separa le mie labbra gonfie con le lunghe dita, in modo che la sua lingua possa scivolare dentro e fuori. Il calore si accumula nelle mie profondità mentre fa scivolare due dita nel mio sesso liscio, ora la lingua vortica intorno al mio clitoride. Cazzo. Non ce la faccio più. Sono bagnata, calda e al limite. Rimango a bocca aperta e senza fiato, alzo la testa e guardo quello che mi sta facendo, come se il solo sentirlo non fosse abbastanza. È uno spettacolo inebriante, vedere la parte superiore della sua testa muoversi allo stesso ritmo delle dita. E mentre succhia forte il clitoride, il battito cardiaco mi batte veloce nelle orecchie, il corpo si irrigidisce e poi si arrende quando un orgasmo si abbatte su di me. Grido il suo nome, questo Kane con la kappa. E lui si ferma mentre l’ultima delle onde si placa. Appoggia un dolce bacio sulla mia sporgenza ora sensibile prima di allontanarsi e rimettersi in piedi, studiandomi. “Questo è lo sguardo che ho notato quando ti ho vista per la prima volta, seduta nell’angolo del bar.”

      Le sue parole calme mi tirano fuori dallo stupore indotto dalla passione. Sembra davvero che abbia appena avuto un orgasmo, quando scrivo? Forse succede mentre scrivo una scena eccitante. Mi chiedo quanti altri clienti lo abbiano notato. Dovrei sentirmi in imbarazzo, ma c’è tempo per farlo più tardi. In questo momento, non mi interessa.

      Non mi interessa di niente se non di Kane con la kappa e di cosa farà dopo. Mentre si alza in piedi e indugia su di me, i suoi occhi sembrano intensi, le labbra brillano per la mia eccitazione e il suo cazzo appare pericolosamente duro. Quando si contrae sotto il mio sguardo, mi lascio scivolare un sorriso sul viso.

      “Ora dove vuoi la mia bocca, Lila?”

      Continua a includere il mio nome, e mi piace sentirglielo dire. È come se facessi parte di un gioco a cui sono disposta a giocare. E voglio anche stare al gioco.

      Indico la mia bocca. “Qui, Kane.” Poi mi prendo i seni a coppa, spingendoli l’uno contro l’altro. “E poi qui.”

      Fa strusciare la punta delle dita dalle ginocchia lungo la parte superiore delle mie cosce, le sue mani si incontrano al centro della mia vita, i suoi ampi palmi mi scivolano lungo la cassa toracica, ma non sale sul letto. Non ancora. Abbassa la testa per baciare, leccare e tracciare una scia dal mio monte di venere, sopra e intorno all’ombelico, dritto tra i miei seni, fin sul mio petto. Mi posa un leggero bacio sul mento mentre le mani mi afferrano le guance, tenendomi immobile, poi si ferma proprio sopra le labbra.

      Inspiro il suo odore. È inebriante, e quando abbassa la bocca sulla mia, assaporo tutto ciò che ha assaggiato, il mio sapore femminile. Dolce ed emozionante. Fa scorrere la lingua lungo le mie labbra aperte e nella mia bocca, tuffandosi dentro e fuori, assicurandosi che io mi assaggi completamente. Cattura il mio gemito e lo ingoia, facendolo riecheggiare con uno dei suoi.

      Quando si allontana, preme la fronte sulla mia. “Lila,” sussurra, quasi come se stesse soffrendo.

      Anch’io sto soffrendo, sono quasi dolorante di bisogno per lui. Ho bisogno di sentirlo dentro di me. Voglio sentirmi completa e la cosa non è possibile se lui non è parte di me.

      Si mette a cavalcioni sui miei fianchi e il suo cazzo si posa caldo e pesante sul mio ventre. Sposta la sua attenzione sui miei seni, accarezzandoli entrambi, i suoi pollici sfiorano le gemme strette facendo avanti e indietro. Inarco la schiena mentre mi massaggia la carne e abbassa la testa. Mentre i suoi denti si chiudono intorno alla punta delicata del mio capezzolo, mi fermo e trattengo il respiro. Non voglio fare mosse improvvise perché il modo in cui mi ha preso è pericoloso.

      La punta della sua lingua sfreccia su quelle vette, scorrendo rapidamente avanti e indietro. Una scarica di tensione mi attraversa. Una sola mossa sbagliata. Un lapsus. Questo è tutto ciò che servirebbe per essere ferita, forse cambiata per sempre.

      Allarga la bocca sull’areola, succhiando la mia carne rosa scuro in profondità. Mi rilasso e mi godo il movimento delle sue labbra mentre giocano con la mia pelle. Ne tira uno con le dita, l’altro con la bocca. Più e più volte finché non mi abbandono di nuovo, gli occhi si chiudono, concentrandosi solo su come manipola il mio corpo. Su come ha il comando della mia carne, del mio essere.

      Come per tutto il resto, fa con calma; è scrupoloso e preciso. Agisce come se la mia carne fosse qualcosa di prezioso, qualcosa da apprezzare, da adorare. Ancora una volta, sono sopraffatta dalla sensazione di non essere mai stata tanto bramata, tanto desiderata prima d’ora.

      Passandogli la punta delle dita sulla testa, mi meraviglio della consistenza dei capelli corti, della
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TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.
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